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Il Lancet: 
perìcolo leucemia 
peri campi 
elettromagnetici 

Il rischio di leucemia raddoppia per i bambini costretti a vi
vere vicino a tralicci dell'alta tensione. Lo indica un gruppo 
di ncercaton svedesi e finlandesi sull'ultimo numero della ri
vista medica britannica «Lancet». Il rapporto tra campi elet
tromagnetici e cancro è giù stato al centro di almeno dieci 
studi scientifici, che però sono-arrivati a conclusioni diver
genti e sono stati bersaglio di aspre critiche per la metodolo
gia seguita e per l'esiguità dei casi presi in esame. I ricercato
ri svedesi e finlandesi, con a capo Anders Ahlbon del Karo-
hnska Institut di Stoccolma, si basano su tre studi compiuti 
di recente nei paesi scandinavi utilizzando campioni molto 
rappresentativi della popolazione giovanile. «I dati raccolti -
sottolinea il Ahlbon • dimostrano che l'esposizione ai campi 
magnetici porta ad un raddoppio del rischio di leucemia nei 
bambini. 11 rischio e aumentato anche per i tumori del siste
ma nervoso e per le altre forme di cancro infantile ma in 
questi casi il rapporto di causa-effetto con l'alta tensione 0 
menocerto». , ,t« 
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La vedovanza 
aumenta 
i rischi 
dì mortalità 

Scienza, v; 

economia, etica: 
ne discuteranno 
a Milano dieci. 
premi Nobel 

La vedovanza rappresenta 
un periodo a rischio di mor
talità nell'anno seguente la 
morte del compagno. Que
sto stato corrisponde ad uno 
stress sociale simile al pen
sionamento, ai ricoveri 

________,___________,____ ospedalieri, ai trasferimenti 
di ambiente e Io scotto mag

giore viene pagato dalla donna in quanto più longeva del-
Tuomo. t quanto riferisce il rapporto -salute al femminile» 
dell'ultimo numero di «dossier ambiente» trimestrale dell'As
sociazione ambiente e lavoro. -Basti pensare che la donna • 
scrivono gli esperti nel dossier-ai momento del matrimonio, 
è più giovane del marito di circa tre anni, e che la sua durata 
di vita 0 maggiore di sette anni, percui deve mettere in conto 
una media di circa 10 anni di vedovanza. Altri due aspetti da 
considerare sono da un lato che le vecchie vedove di oggi 
derivano da generazioni in cui il lavoro extradomestico era 
poco diffuso per cui possono contare su un sostentamento 
economico modesto, e dall'altro il cambiamento di ruolo e 
di posizione della donna all'interno della famiglia collegato 
alla grande longevità». , - , — • , , -

Dieci premi nobel per la fisi
ca, la chimica, l'economia e 
la medicina si incontreran
no a Milano per discutere 
dei rapporti tra ricerca scien
tifica e sviluppo economico 
alle soglie del 2000. L'occa
sione sarà il convegno su 
«Scienza, economia ed etica 

per il prossimo secolo», organizzato dall'agenzia scientifica 
«Hypothesis» e promosso dal comune di Milano, dalla Cari-
pio e dalla Camera di Commercio. Tra i temi al centro dei la
vori, l'evoluzione dei concetti di salute e di qualità della vita, 
i rischi per l'ambiente che vengono dal progresso delle tec
nologie, le soluzioni per diminuire il divano tra nord e sud 
del mondo. Parteciperanno Carlo Rubbia e llya Prigogine, 
che discuteranno sulle priorità della ricerca. Gary Baker e 
David Baltimore, chiamati a parlare del cammino verso un' 
etica globale, John Kendrcw e Burton Ritcher (per il tema 
nuove tecnologie e sviluppo sostenibile) Renato Dulbecco e 
James Black (sulla ricerca di una biologia al servizio dell'uo
mo). Rita Levi Montalcini e Jack Steinberger, che parleran
no delle responsabilità dello scienziato. 

L'ottava conferenza mon
diale sull'Aids in Afnca si 
svolgerà a Marrakech dal 12 
al 16 dicembre prossimo 
con la partecipazione di 
3.000 specialisu eli tutti i con
tinenti. Questo vertice sul-

_ „ _ _ _ _ _ _ _ a i a i _ _ _ _ _ l'Aids, che fa seguito alla 
conferenza di Yaounde (Ca-

merun) del 1992, sarà associato alla conferenza africana 
sulle malattie sessualmente trasmissibili. Tema dei lavori 
•agire subito», poiché la lotta contro l'invincibile morbo sul 

• continente afneano procede al rallentatore, sebbene si tratti 
della pane del pianeta più contagiata. In un incontro con 
l'Ansa all'Istituto Pasteur di Casablanca, il professor Abdal-
lah Ben Slimane, presidente della «Società maghrebina di ri
cerca e di lotta contro l'Aids» e organizzatore della conferen
za di Mairakech, ha detto che la priorità verrà data alle cau
se e conseguenze socio-economiche del flagello, con parti
colare rifenmento alle donne e ai giovani. I congressisti do
vranno «sviluppare una strategia comune di prevenzione e 
d'integrazione della lotta contro l'Aids a quella condotta 
con maggior esito contro le altre malattie sessualmente tra-
smissibinT , , , - . » 

Nei giorni scorsi in un ospe
dale di Pittsburgh negli Stati 
Uniti e stata offerta ai neoge
nitori una sorta di polizza 
per il benessere della loro 
prole, la polizza, costo 1500 
dollari, consiste nel deposi-

_______________________ tare cellule del cordone om
belicale e della placenta dei 

neonati in un'apposita banca. La nuova struttura, che si ap
poggerà alla banca del sangue di Pittsburgh prowederà a 
conservare per almeno dieci anni le cellule staminali, con
gelandole. La Byocitc corporation, azienda impegnata nel 
progetto, afferma che immagazzinare queste cellule equiva
le a fornire ai bambini una dote biologica e che la ricerca 

A Marrakech 
la conferenza 
africana 
delPOms sull'Aids 

Usa, una banca 
genetica 
per il futuro 
dei neonati 

sull'utilizzazione clinica delle cellule staminali presenta im
mense potenzialità di sviluppo. Un giorno, affermano, potrà 
forse portare al la cura di malattie quali l'anemia falciforme e 
potrebbe ovviare all'annoso problema del reperimento di 
donatori di midollo osseo. L'iniziativa però ha già sollevato 
un coro di critiche. Molti affermano che il trapianto di cellule 
staminali del cordone ombelicale 0 una terapia troppo spe-
nmentale: solo in tre casi se ne e fatto ricorso. 

MARIO P-TRONCINI 

.La città, nata come luogo di incontri, 
è diventata luogo delia segregazione e dell'isolamento 
Due libri sul peso ecologico costituito dalle metropoli 

La perversione urbana 
ANDREA PINCHERA 

• 1 Un bambino oggi dise
gna una città come un insie- ' 
me di alloggi collegati da 
strade percorse da automo
bili. Tutto il resto - scuole, 
parchi, negozi — è il «dietro». 
Bisogna invertire la rotta e 
cominciare a progettare la 
città dagli spazi pubblici, co- • 
me il verde, le piazze, i per
corsi pedonali e le piste ci
clabili». 

Quella .'che ci racconta 
l'urbanista Edoardo Salzano 
è la storia di una perversione, 
tanto significativa da scon
volgere, oltre all'immagina
rio infantile, la funzione delle ' 
città: «La mobilità - scrive 
Salzano in La città sostenibile 
(Edizioni della Autonomie) 
- è forse l'aspetto più appari
scente e drammatico della 
crisi urbana. Sembra un pa
radosso. Nata come luogo 
degli incontri e delle relazio
ni, la città sta degenerando, 
negli anni della "civiltà degli 
automobili", nel luogo delle 
segregazioni e dell'isolamen
to». 

L'aggressione delle auto e ' 
solo uno dei tanti aspetti del 
progressivo degrado urbano 
e delle sue conseguenze. 
Nell'era della complessità, le 
città sono tra le più comples
se e inestricabili delle realiz
zazioni umane. Se la popola
zione urbana fosse capace di 
vivere, come un tempo, entro 
i limiti imposti dalle risorse 
naturali e dai sistemi am
bientali - disponibilità di ac
qua, energia, materiali, po
tenzialità di trattamento dei 
rifiuti, capacità di autodepu
razione, il risultato sarebbe 
equilibrato. • ••->-• 

Invece, il deficit ecologico 
cresce e si ripercuote sul pia
neta: «Con una superficie tra 
l'I e il 5 per cento del totale 
di quella terrestre, le città al- ' 
terano la natura dei fiumi, 
delle foreste, delle praterie e 
delle terre coltivate, ma an
che l'atmosfera e gli oceani», 
dice Marina Alberti, curatrice 
del capitolo sull'ambiente ur
bano del primo rapporto che 
la task force dell'Agenzia eu
ropea per l'ambiente sta rea
lizzando. 

Entro il Duemila più della 
metà della popolazione 
mondiale (il 25 percento nel 
1950, quando gli abitanti del
la Terra erano «solo» due mi
liardi e mezzo) vivrà entro le 
cerchia urbane. Non e un ca
so, quindi, che le città assur
gano a nuova frontiera del
l'ambiente planetario: - «È 
proprio nella città che posso
no essere sperimentate le so
luzioni per una trasformazio
ne ecologica dello sviluppo», 
scrive Alberti in La città soste
nibile. Per un'ecologia urba
na in Europa (sarà pubblica
to a dicembre da Franco An-
geli/Legambiente). 

Lo stesso Global Forum - il 
coordinamento tra le orga
nizzazione ambientaliste di 
tutto il mondo che tornerà a 
nunirsi a Manchester nel giu
gno del 1994, dopo la costi
tuzione a Rio de Janeiro du

rante l'Earth Summit 
- ha scelto «Città e 
sviluppo sostenibile» 
come tema, in rispo
sta a chi lamentava 
«la mancanza di. 
qualsiasi linea strate
gica» nelle sue ses
sioni. 

Locale e globale 
sono - come sempre 
in ecologia - i due 
poli del problema. 
Uno studio dell'Isti
tuto ambiente Italia 
coordinato da Gian
ni Silvestnni, indica 
che in Italia le città 
sono responsabili di ' 
quasi la metà delle 
emissioni di anidride 
carbonica, di quasi ' 
due terzi di quelle di 
metano e della mag
gior parte della libe
razione in atmosfera 
di Cfc. La conse
guenza è che le poli- •' 
tiene energetiche lo
cali migliorano -la 
qualità dell'aria ur
bana e «allo stesso 
tempo» sono efficaci 
nella lotta all'effetto 
serra. 

Nascono cosi «net- ' 
work» ambientali co
me «Alleanza per il 
clima», che coordina 
150 comuni (per lo 
più del Nord Euro
pa) verso l'obiettivo 
di abbattere del 50 
per cento le emissio
ni di Co2 entro il 
2020, e l'«Urban Co2 
Project» (sostenuto 
dall'Onu) che coin
volge dodici città in 
Europa, Stati Uniti e 
Canada - nella ridu
zione delle errtissioni 
di gas serra tra il 15 e il 30 per 
cento già entro il 2005. 

A livello internazionale è 
tutto un fervore di iniziative. 
Se la Comunità europea è 
ferma al «Libro verde sull'am
biente urbano» - una svolta 
nella concezione delle città, 
l'Organizzazione per lo svi
luppo e la cooperatone 
economica (Oese, riunisce 
le principali nazione del 
mondo industrializzato) ha 
appena varato il progetto «La 
Città ecologica». Il 24 novem
bre, a Parigi, si terrà la prima 
sessione. L'architetto Gian
carlo Ciullini, del ministero 
dell'Ambiente, sarà presente 
per l'Italia: «È la naturale evo
luzione delle ricerche del-
l'Ocse sulla mobilità, sul con
sumo di energia e sull'am
biente sociale urbano, che 
hanno dimostrato come non 
si possano raggiungere risul
tati significauvi per l'ambien
te senza una pianificazione 
globale. Gli interventi setto
riali devono entrare nella lo
gica dell'ecosistema urbano 
e questo e possibile solo con 
uno strumento come l'eco-
piano». 

Ma cosa distingue un «eco
piano» dalla pianificazione 

tradizionale? «In passato il 
territorio era una variabile 
trascurabile, non ci si poneva 
il problema se fosse molto o 
poco disponibile soprattutto 
in Italia dove le ampie mon
tagne lo rendono poco di
sponibile - risponde Ciullini 

Cosi si facevano ipotesi di 
sviluppo magari valide da un 
punto di vista urbanistico ma 
non da quello ambientale. 
La città ecologica, invece, 
prevede una pianificazione 
ambientale, che avrà anche 
aspetti tecnici di tipo urbani
stico, ma in più fornirà indi
cazioni perché la città non 
consumi troppo suolo e allo 
stesso tempo non abbia den
sità edilizie troppo elevate, 
perché lo sviluppo sia imper
niato sulla logica, della mo
bilità collettiva, dei reticoli 
verdi, del risparmio energeti
co». Il che richiede che il la
voro di urbanisti, geografi, 
economisti, sociologi, tecnici 
ambientali venga coordinato 
alla luce delle relazioni tra 
sviluppo urbano e stato del
l'ambiente. 

«Il primo passo - dice Ma
ria Berrini, presidentessa del
l'Istituto ambiente Italia, è 

analizzare un sistema inse-
diativo, delimitando per 
quanto possibile i limiti terri
toriali entro cui preleva risor
se e produce impatti. Ovvia
mente questo significa anda
re oltre i confini amministra
tivi per identificare i nuovi 
ambiti sulla base di parame
tri ambientali». 

La task force dell'Agenzia 
europea per l'ambiente sta 
selezionando una serie di in
dicatori dello scenario (den
sità di popolazione, copertu
ra del suolo, aree dismesse, 
mobilità), del metabolismo ;. 
(consumi e trasformazioni di 
acqua, energia,- materie pri
me e prodotti, rifiuti) e della • 
qualità urbana (inquina
mento di aria e acqua, ecosi
stemi, edilizia, rumore, sicu
rezza, verde). «Questi indica
tori - spiega Berrini - com
pongono un bilancio ecolo- • 
gico del territorio e guidano 
Io sviluppo della città soste
nibile. Il secondo passaggio 
è tradurre la conoscenza de
gli equilibn e degli squilibn 
ambientali in strategie di pia
no, "contaminando" gli an-

• cora troppo rigidi strumenti 
urbanistici». . ,. 

Tante città hanno iniziato 

a porre limiti ambientali allo 
sviluppo: Amsterdam. Gla
sgow, Leicester, Berlino, Dus
seldorf, Francoforte, Saar-
brucken, solo per citare alcu
ne. Ma, come tutte le iniziati
ve trasversali che toccano 
competenze verticali, e inte
ressi, rendere sostenibile una 
città non è una tacile impre
sa in Italia - dove la politica 
ha tradizionalmente ostaco
lato la pianificazione del ter
ritorio - una disordinata cre
scita urbana pone un'ulterio
re ipoteca negativa. 

A Ecopolis '93. la conven
zione di Lcgambiente con i 
candidati-sindaco progressi
sti. Berrini ha tracciato il qua
dro della situazione: «Abbia
mo città che vengono allaga
te a ogni acquazzone, che 
smaltiscono correttamente 
rifiuti.scanchi - ed emissioni 
solo per il 30-40 percento di 
quello che dovrebbero, sof
focate da una . media di 
un'auto ogni uno-due perso
ne e con 4-5 metri quadri di 
verde per abitante, contro i 
15-20 di Amsterdam e Lon
dra e i 9 stabiliti come "mini
mo inderogabile" dalla legge 
italiana». Basteranno i nuovi 
sindaci a invertire la rotta? 

Disegno di 
Mitra Divshali 

Fao: asini 
e mucche 
scompaiono 

ROMEO BASSOLi 

• i Mucche e cavalli come i dino
sauri? In un futuro prossimo potreb
bero attirare l'attenzione dei paleon
tologi animali domestici di razze una 
volta comuni e diffuse. Sono infatti 
più di 490 le razze di animali dome
stici (parecchie delle quali italiano) 
che rischiano di scomparire. E. perdi 
più , molto in fretta' una ogni settima
na. L'allarme viene rilanciato dalla 
Fao, che ha pubblicato il primo «In
ventario globale sulla diversità degli 
animali domestici» per tutelare il pa-
tnmonio genetico costituitosi m più 
di diecimila anni di allevamento e 
che ora rischia di andare perduto 

La Fao segnala da anni questo pro
blema. Gii alcuni anni fa uscirono 
dalla sede romana dell'Organizza
zione delle Nazioni Unite per l'ali-
mentazionc e l'agncoltura. alcuni da
ti che parlavano del declino della 
biodiversità proprio nel settore degli 
animali domestici. Ora che proprio la 
biodwersità e divenuto il principali' 
cavallo di battaglia delia Kao, il pro
blema e riemerso con maggior vigore 
e ha portato a studi più sistematici 

Così si e scoperto che tra le 490 
razze a rischio incluse nello studio 
(che perora riguarda solo bovini, ca
valli, asini, capre, maiali e pecore). 
264 si trovano in Europa. 

In Italia, sono ben 53 le razze cata
logate in via d'estinzione o in penco
lo: 4 tipi di asino, 11 di bovini, V di ca
pre. 5 di cavalli. 2 di maiali e 22 di pe
core. Tra di essi anche «insospettabi
li» come la pregiata vacca reggiana, il 
cui latte viene utilizzato per la produ

zione del parmigiano o il famoso cavallo ma
remmano. Ne esistono ancora abbastanza ( 
circa ! 000 ) ma sarebbe necessano incre
mentarne la presenza. Tra le razze bovine a 
rischio in Italia la Fao segnala anche la vacca 
Calvana (una vanante della iamosa tazz.i 
chiamila della Toscana), quella Pisana, quel
la Bettotese e anche una varietà alto-atesina, 
la Pustertaler Sprinzen. Se non si farà atten
zione si dovranno anche scordare i prosciutti 
dei maiali di razza «Romagnola « (ne sono ri
masti 9'i e «Siena» ( 38) e i formaggi di capre 
«Salerno» e «Benevento», ridottesi rispettiva
mente a 50e 30 unità 

Numi'«ose razze a rischio anche tra gli asi
ni, corno l'asinelio sardo (restano non più di 
53 femmine), l'asino di Martina Franca, qufi-
lo ragusano, quello dell'Amiata. Serve anche 
come «monito» un'appendice all'inventano 
con l'elenco delle razze ormai estinte- sono 
già 618. In questo elenco di razze ormai per
dute figurano anche due specie italiane, la 
capra «Val di Uvo»e la pecora -cinta». 

Perchè questo pencolo? Come già per le 
piante alimentan (la cui biodiversità e pauro
samente diminuita negli ultimi cinquantan
ni) anche per le razze animali domestiche il 
problema e nella creazione, tramite feconda
zione artificiale o estendendo le pratiche di 
fecondazione assistita, di razze più produtti
ve che su mercati sempre più integrati fini
scono per rimpiazzare quelle tradizionali per 
ogni dove. Risultato finale: le razze tradizio
nali, non più economicamente convenienti, 
si estinguono rendendo più povera la vita sul 
pianeta. 

con 
OWver Stone 


